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Tra documentazione

e interpretazione



<<La fotografia è come una lingua straniera

che tutti pensano di poter parlare>>

Philip-Lorca Di Corcia



«... volevo sapere... che cosa era "in sé" la fotografia,

attraverso quale caratteristica essenziale

essa si distingueva dalla comunità delle immagini... 

Io non ero sicuro che la Fotografia esistesse,

che essa disponesse di un proprio "genio"».

Roland Barthes, Camera chiara, Parigi, 1980 

(Edizione italiana, Einaudi, 2003, pagina 5) 



Fotografia come

analogo del mondo

emanazione diretta di una

realtà passata, 

documento dell'aspetto

momentaneo di un'azione, 

magico tempo sospeso

e mai proteso verso

un altro tempo.

Fotografia come

relatività semantica

codice artistico che interpreta la

realtà, la dà a vedere ma, infine,

in essa, non vi è nessuna realtà,

immagine bidimensionale 

e senza tempo di una realtà 

che si muove in uno spazio 

a tre dimensioni e nel tempo.

Roland Barthes, Camera chiara, Parigi, 1980  (Edizione italiana, Einaudi, 2003, pagina 119) 

«Le due vie della fotografia sono queste. Sta a me scegliere se aggiogare

il suo spettacolo al codice civilizzato delle illusioni perfette, oppure se

affrontare in essa il risveglio della intrattenibile realtà.»



immediata (non mediata)

praticità

immagine meccanica

documentazione

realisticità

finestra sul mondo

verità tecnica

istantanea - tempo trascorso

fornisce risposte

segni iconici (1)

(1) Significazione per analogia

mediata

artisticità

trasformazione del reale

interpretazione

astrazione

specchio sull’anima

emozione - impressione

perpetuazione

pone domande

segni indicali – tracce (2)

(2) Significazione di origine naturale

LA  FOTOGRAFIA  TRA L’IMMEDIATO E IL MEDIATO



FOTOGRAFIA IMMEDIATA

E' una fotografia che ha uno  scopo 
documentaristico e illustrativo: 
significazione denotativa e unaria.
(unaria = che genera una sola concatenazione)

E' una fotografia che "riproduce il 
notevole", sorprende il mondo, lo 
coglie di sorpresa.

Fornisce "risposte", può arrivare ad 
urlare e a bombardarci di risposte.

FOTOGRAFIA MEDIATA

E' una fotografia che può portare a 
significati che vanno oltre a quello 
che mostra:
significazione connotativa e duale.

E' una fotografia che "decreta  
notevole" ciò che fotografa, si lascia 
sorprendere dal mondo.

Pone "domande", possono essere 
domande silenziose o sussurrate.



Luigi Ghirri, Alpe di Siusi, 1979 

<<Al di là degli intenti descrittivi e illustrativi la fotografia si configura

così come metodo per guardare e raffigurare i luoghi, gli oggetti, i volti

del nostro tempo, non per catalogarli o definirli, ma per scoprire e

costruire immagini che siano anche nuove possibilità di percezione.>>

(Luigi Ghirri, La fotografia: uno sguardo aperto, 1984)



Archetipi e segni

in fotografia



Fatti, luoghi, persone, oggetti, animali, piante, edifici non sono belli

di per sé perché non esistono finché uno "sguardo", fotografico

nel nostro caso, li inserisce nel "frame dell'attenzione",

circoscrivendoli e focalizzandoli.

Il "punto di vista" è l'importante, perché crea la notizia, coglie

composizione e luci, è quello che ci porta a selezionare uno scatto

piuttosto che un altro, a post produrre in un modo piuttosto che in

un altro. Il fotografo è quello che "guarda", ma anche quello

che "vede", dove altri "non vedono", quello che osserva,

sceglie e dà a vedere.

Augusto Pieroni (Top end, FotoCult, gennaio 2012)
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L’inquadratura e il momento dello scatto sono le prime scelte che

fa il fotografo con le quali racconta il suo punto di vista sul mondo.

La fotografia ci dà quindi una conoscenza della realtà medita

attraverso lo sguardo del fotografo, è una conoscenza indiretta.

La conoscenza diretta è un rapporto personale e fisico con la realtà.

La conoscenza indiretta invece è mediata attraverso un linguaggio

che può essere verbale, scritto o visivo, essa si articola attraverso

quello che viene chiamato ‘‘triangolo semiotico’’.



La SEMIOTICA è la scienza che ha come oggetto lo studio

dei segni, la loro classificazione, comparazione,

e l’analisi di tutti i processi in cui i segni sono coinvolti.

TRIANGOLO SEMIOTICO

Conoscenza mediata    - Conoscenza diretta 

REFERENTE

(realtà rappresentata)

SIGNIFICANTE

(veicolo segnico)

SIGNIFICATO

(pensiero - interpretazione)



Nel caso della fotografia, la parte di realtà posta davanti alla macchina

fotografica, il referente, attraverso l’opera del fotografo (inquadratura, ripresa,

stampa, presentazione, contesto) costituisce il significante che porta

l’osservatore ad un significato.

La fotografia ‘‘moderna’’ è sempre stata referenziale (documentazione e

reportage), ma a poco a poco il postulato di veridicità delle immagini è stato

sempre più messo in discussione fino a che, nel periodo ‘‘post-moderno’’,

venendo meno la possibilità di tracciare una demarcazione precisa tra realtà

e finzione, il valore del referente si è notevolmente affievolito.

La fotografia non è più un ‘‘Hic et nunc (qui e ora)’’, ma diviene un pensiero



Luigi Ghirri ‘’Italia ailati’’ 1971-1979





RealtàFotografia

Significato

CONOSCENZA  MEDIATA

Ma quali e di che tipo sono i segni che noi di solito leggiamo

quando guardiamo una immagine e quali altri,

forse meno immediati, dobbiamo imparare a leggere?



I segni sono la sintassi della comunicazione visiva

Charles Sanders Peirce (1839 – 1914)

La fotografia comunica attraverso 

tre principali tipologie di segni:

SEGNI DELLA VISTA (icone)

SIGNIFICAZIONE DENOTATIVA

SEGNI DEL PENSIERO (indici)

SIGNIFICAZIONE CONNOTATIVA

SEGNI CULTURALI (simboli)



SEGNI  DELLA VISTA (iconici - denotativi)

Significazione per analogia o somiglianza

La fotografia per tanto tempo è stata

considerata un linguaggio puramente

iconico.

Questo infatti è il primo e più

immediato livello di lettura.

.

Questa lettura si basa sulla

similitudine esteriore di ciò che è

rappresentato e si limita all’ambito

descrittivo.

Da questa prima lettura vediamo una elegante

signora con un bel bimbo biondo in un portico con

colonne e lesene ornate da capitelli corinzi…



SEGNI  DEL PENSIERO (indicali: indizi o tracce - connotativi)

Significazione di origine naturale e di tipo causale

Questi segni fanno della fotografia il

luogo dove può prendere forma

anche ciò che non è rappresentabile:

le emozioni, i sentimenti e, in genere,

il nostro sentire.

Grazie all'utilizzo di questi segni

possiamo comunicare la presenza di

cose e sensazioni non visibili

nell'immagine come il freddo, la

musica, gli stati d'animo, ecc.

A questa lettura non può sfuggire la dolcezza e l'amore

che traspare dai loro sguardi che si incontrano, 

è quindi evidente il loro rapporto di madre e figlio..



SEGNI CUTURALI (simbolici)

Significazione convenzionale di tipo culturale

Nei simboli il rapporto che ci porta al

significato è di tipo convenzionale ed

è legato ad una codificazione

assunta in precedenza e conosciuta.

Si può trattare di una scritta in una

lingua nota o un logo, un marchio,

una bandiera che richiama a una

tradizione culturale.

Le aureole poste sulla testa della donna e del bambino sono i simboli 

che, nella tradizione cristiana e nella cultura occidentale,

da sempre stanno ad indicare sacralità. Quindi la lettura si completa

deducendo che si tratta della Madonna e suo figlio Gesù.



Ogni immagine o dispositivo visivo, 

comprensiva del suo titolo

e dell'eventuale introduzione o didascalia,

contiene in proporzione variabile

tutte le tre le tipologie di segni ed

è necessario esaminarli tutti

per arrivare ad una corretta lettura.

Occorre precisare che i termini “segno”, “icona”, “indice” e “simbolo”

nel tempo hanno assunto anche altri significati rispetto a quelli dati loro da

Charles Sanders Peirce ai quali mi sono attenuto in questa trattazione.



Princìpi di

comunicazione visiva



I princìpi di base della comunicazione visiva

• L’INQUADRATURA – SCELTA DEL FORMATO

• IL FUORI CAMPO

• LA MESSA A FUOCO

• TEMPO E MOMENTO DELLO SCATTO

• IL PUNTO DI VISTA

• DISPOSIZIONE DEI SOGGETTI

• RELAZIONE TRA GLI ELEMENTI



L’inquadratura

Si inquadra

per mostrare,

ma è più quello

che nascondiamo

di quello che

facciamo vedere.



Fotografie orizzontali:

la nave di Ulisse esplora il mare raggiungendo mete diverse:

FOTO ORIZZONTALE  VERITA’  DOCUMENTAZIONE

Il nostro sguardo indaga il mondo nella sua interezza

Fotografie verticali:

il Nautilus del Capitano Nemo esplora le profondità marine:

FOTO VERTICALE  PROFONDITA’  CONCETTUALE

C’è un rapporto diretto, uno a uno, con la foto in piedi davanti a noi

Fotografie quadrate:

la composizione è statica, senza tensioni e particolarmente

equilibrata, da senso di calma stabilità, potenza e grandezza.



L’orizzontalità delle linee rendono l’idea della quiete,

della solennità e della grandiosità del paesaggio.

Ansel Adams



Il formato che ha scelto 

l’autore per questa

fotografia non è quello 

orizzontale del paesaggio.

Come in un ritratto, come

in uno specchio in cui ci 

riflettiamo, qui l’immagine si 

pone in piedi davanti a noi.

C’è una sospensione di

tempo, probabilmente

dopo una tempesta.

La fotografia non dà risposte, 

è una domanda in

attesa di ridare un senso a 

questo paesaggio dell’anima.
Giuseppe Betrò



Giovanni Chiaramonte ha utilizzato il formato quadrato come valore

simbolico, un rapporto tra la terra e il cielo dove tutti gli elementi trovano

la giusta collocazione.

Giovanni Chiaramonte, 

Nascosto 23. Senza titolo, Milano 1982

Giovanni Chiaramonte,

Nascosto 44. Via Emilia, Piacenza 1986



La scelta del formato



2 x 3



2 x 3

verticale



1 x 1



Il fuori campo

Una fotografia può suggerire un prima o un dopo,

un avanti o un indietro,

può addirittura trovare il suo significato

più profondo in un “fuori campo” di tempo e di spazio,

uno spazio non mostrato ma solo immaginato.



Nan Goldin



Joel Meyerowitz



Messa a fuoco



Tano D’Amico



Tempo e momento

dello scatto



Henri Cartier Bresson, Francia, Hyères



Henri Cartier Bresson, Torcello, Venezia



Robert Doisneau



Punto di vista



Fatti, luoghi, persone, oggetti, animali, piante, edifici non sono belli di per

sé perché non esistono finché uno "sguardo", fotografico nel nostro caso,

li inserisce nel "frame dell'attenzione", circoscrivendoli e focalizzandoli.

Il "punto di vista" è l'importante, perché crea la notizia, coglie

composizione e luci, è quello che ci porta a selezionare uno scatto

piuttosto che un altro, a post produrre in un modo piuttosto che in un altro.

Il fotografo è quello che "guarda", ma anche quello che "vede", dove

altri "non vedono", quello che osserva, sceglie e dà a vedere.

Augusto Pieroni (Top end, FotoCult, gennaio 2012)



Robert Doisneau



Walker Evans

scelse spesso

un punto di

vista frontale,

quello più oggettivo, 

rinunciando a

mettere le cose

in prospettiva,

cioè ad imporre

loro un punto di

vista soggettivo.

Fotografare 

frontalmente

qualcosa significa 

affrontarla con 

franchezza e

leggerla come

fosse un testo. 



Disposizione dei soggetti
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Disposizione dei soggetti



Con regole e princìpi corriamo il rischio

di uniformare tutte le nostre immagini

Disposizione dei soggetti



Arnold Newman, Igor Stravinskij

Alcuni interessanti esempi di trasgressione dei princìpi di composizione



Luigi Ghirri, Lo studio di Giorgio Morandi, 1989



Il senso di lettura della narrazione

Tenendo conto che nelle culture occidentali si legge da sinistra a destra la

foto assumerà diversi significati se il soggetto principale guarda verso destra

(futuro, speranza, attesa) o verso sinistra (passato, ricordo, nostalgia).



Uso delle diagonali nella composizione di una immagine

Seguendo sempre il nostro senso di lettura, la diagonale di forza segna un

percorso in salita, quindi più faticoso, mentre la diagonale principale indica un

percorso in discesa, quindi più facile.



Alexander Rodchenko - Tempi passeggeri



Claude Monet, La passeggiata



Relazioni tra gli elementi



Gianni Berengo Gardin



Gianni Berengo Gardin



Significanti e 

significati di una fotografia



E’ evidente che la realtà fotografata, l’autore e il fruitore

sono i tre attori complementari che concorrono

alla trasmissione del senso dell’immagine

cioè alla sua significazione completandosi tra loro.

Con l’affievolirsi dell’aspetto documentario di una immagine,

deve assumere un maggiore impatto l’autorialità del fotografo,

cioè l’idea che con il suo lavoro vuole trasmettere,

lasciando anche più spazio all’interpretazione del fruitore.

Molte volte la trasmissione dell’idea dell’autore

può emergere con più facilità dalla

scelta di soggetti con una minore forza comunicativa.



In particolare dagli anni 70-80 molti fotografi rivolgono il 

loro sguardo ai luoghi della quotidianità e ad una fotografia

che non va a ricercare soggetti speciali, dimostrando come, 

per la stessa natura polisemica della fotografia,

le loro opere risultino “aperte” trovando i loro

significati ultimi negli occhi degli spettatori.

(quello che Umberto Eco chiamava “intentio lectoris”).

Ad esempio negli anni 70-80 i fotografi statunitensi della “New Topographics” e in

Italia le neo-avanguardie modenesi (Luigi Ghirri, Olivo Barbieri, Mimmo Jodice, ecc.)



Luigi Ghirri – Trani



Luigi Ghirri – Versailles



Luigi Ghirri – Luna Park



Edward Ruscha - Twentysix Gasoline Stations (1963)



Stephen Shore – New Topographics – Photographs of a man-altered landscape (1975)



Robert Adams – New Topographics – Photographs of a man-altered landscape (1975)



La realtà in una 

fotografia non

entra tutta, ne

resta fuori

sempre tanta,

ma allora che

cosa documenta

una fotografia ?

<<Documenta quello che accade dentro di me>> risponde Mario Giacomelli



«Le fotografie che mi interessano, quelle che trovo riuscite,

sono quelle aperte, che non raccontano una storia fino alla

fine, ma lasciano allo spettatore la possibilità di fare a sua

volta un pezzetto di strada insieme all'immagine, di

continuarla e concluderla a proprio piacimento: una specie

di trampolino del sogno.»
Robert Doisneau



ESERCIZIO

<<… una immagine forse conta più per

l’invisibile che c’è in essa che per le

cose e le persone che fa vedere>>

(Tano D’Amico)



Esercizio n. 5 :  fotografare il non visibile…

per esempio:

…il vento…

oppure…

… il freddo, il caldo,

il rumore, la musica,

la solitudine, l’amicizia,

la gioia, il dolore…



Grazie  per l’attenzione

Marco Fantechi – Docente e lettore di fotografia FIAF

FINE


